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Continua il consumo di suolo in Italia e 
anche a Trento il dato è impietoso: nel 
2024 20 ettari in meno di terreno. L’as-
sessora all’Urbanistica e alla Rigenera-
zione urbana del  Comune di Trento,  
Monica Baggia, analizza con preoccu-
pazione, ma anche con il distacco del 
tecnico, la situazione. «Il nostro inter-
vento non dà ancora i suoi frutti, per 
ora abbiamo lavorato sulle aree agrico-
le, la vera pianificazione da fare è sulla 
variante al Prg a cui stiamo lavorando, 
ma i tempi sono molto lunghi». Il Comu-
ne deve affrontare l’erosione di suolo 
con strumenti che ormai risultano vec-
chi. La variante al Prg è stata fatta nel 
2019, praticamente due consiliature fa. 
«Dobbiamo andare avanti con delle de-
roghe», spiega Baggia. 
2019 sembra quasi un’era fa...
«Sì. Nella scorsa consiliatura in consi-
glio  comunale  abbiamo approvato  e  
modificato degli obiettivi, per una par-
te generale molto importante che stia-
mo attuando. La variante risale ancora 
alla Giunta Andreatta dopodiché noi  
nella scorsa consiliatura abbiamo por-
tato gli obiettivi e impostato il lavoro. 
Uno dei primi è quello relativo al fabbi-
sogno abitativo che emerge dallo stu-
dio Nomisma. Adesso dobbiamo porta-
re a casa la variante tecnica, ma l’idea, 
durante questa consiliatura, è quella di 
adottare una variante strategica che va-
da verso una declinazione del divieto 
del consumo di suolo». 
Che significa?
«Lo stop al consumo di suolo puoi farlo 
solo se c’è un dato sul fabbisogno, non 
possiamo ridurci a un calcolo demogra-
fico, ma capire in che zone, quali sono 
le zone che vanno bloccate e soprattut-
to avere un’analisi di quello che c’è già 
in pancia al Prg e che non è stato realiz-
zato. Il divieto di consumo di suolo co-
me principio e basta necessariamente 
deve derogare, deve essere flessibile e 
deve avere principi cardine». 
Faccia un esempio.
«Pensate a un piccolo impianto produt-
tivo che chiede di poter ampliarsi. Che 
cos’è meglio: che possa espandersi o 
che invece per un blocco debba spo-
starsi da quel luogo? Dopodiché que-
sto è il lavoro da fare, andando a vede-
re le zone non edificabili, se vale la pe-
na intervenire e poi c’è il tema della 
riqualificazione». 
E del recupero?
«È il grande tema della rigenerazione, 

come recupero di suolo libero, meno 
legato al Prg e più legato alla realizza-
zione di interventi. Nel momento in cui 
intervieni, valuti che tipo di impatto e 
imponi di ripavimentare i terreni imper-
meabili e quanto il famoso “Rie” (l’indi-
ce  di  riduzione  dell’impatto  edilizio  
che misura l’impatto di un intervento 
sul deflusso delle acque ndr) riesce a 
incidere». 
I tempi per la variante del Prg quali 
saranno?
«Il Prg è uno strumento complicato, c’è 
la procedura, la prima adozione, poi le 
osservazioni... Ci vogliono anni». 
Ma avverrà in questa consiliatura?
«Me lo auguro.  Ci siamo dati  il  2028 
come data, l’auspicio è di riuscirci». Ma 
lei quando vede questi dati sul consu-
mo di suolo che cosa pensa?
«Mi viene da dire che purtroppo rappre-
sentano il male di questa politica, quel-
lo di non intervenire mai con una visio-
ne generale, di non avere mai una visio-
ne. Non è facile, perché noi oggi che 
prendiamo in mano la città ci accorgia-
mo di previsioni che avevano un senso 
ma che non sono in linea con l’evoluzio-
ne della città. Abbiamo piani attuativi 
sulla collina ovest di Trento, Cadine, 
Sopramonte con volumi che non sono 

stati realizzati. Allora devo pensare: è 
ancora attuale costruire tutti quei volu-
mi? Lo so che se costruisco a Villazza-
no vendo l’immobile prima ancora di 
farlo, ma noi dobbiamo pensare a zone 
meno appetibili, questione che si lega 
ad altri temi, quindi non significa solo 
sistemare una casa malandata». 
È il tema della socialità, prima che del-
la casa?
«Sì, se no vai a creare dei ghetti che non 
vogliamo. La visione deve tenere conto 
dei  servizi,  della  mobilità.  Abbiamo  
puntato sull’Università in collina e si è 
sottovalutato  il  tema dell’accessibili-
tà». 
C’è un tema, segnalato dal presidente 
di Ispra, che è quello del recupero del-
le periferie...
«Certo, è ben evidente che dobbiamo 
pensare a come dobbiamo collegarle e 
quindi il tema del piano urbano della 
mobilità, ma servirebbe anche un pia-
no provinciale. Nelle grandi città euro-
pee una casa la paghi tanto se è vicina 
alla fermata della metro, non isolata in 
un bosco. Dobbiamo ragionare in ma-
niera diversa». 
Insomma, c’è il problema degli allog-
gi, ma il tema è la socialità...
«Sì. È cambiato il mondo, il tema è che 

dobbiamo renderci conto che dobbia-
mo essere più veloci. Prendiamo gli stu-
denti: anche io condividevo l’idea che 
dovevano convivere con la città,  ma 
adesso bisogna pensare agli studenta-
ti, perché i numeri dicono che non ci 
sono appartamenti per le giovani cop-
pie.  I  dati  di  Nomisma hanno creato 
una banca dati che non era mai stata 
fatta, sulla carenza di alloggi, l’inciden-
za del turismo... Sono dati su cui dob-
biamo lavorare».
Ma lei non è preoccupata, in generale 
sui dati del consumo di suolo?
«Sono preoccupata per il cambiamento 
climatico e la mancanza di misure di 
mitigazione, ma non mi stupisce il da-
to, semmai mi convince che dobbiamo 
cambiare rotta. Ci stiamo lavorando, 
anche se abbiamo cominciato tardi. Il 
problema è la mancanza di visione e 
quando si prendono soluzioni arrivano 
tardi». 
Colpa della burocrazia?
«Ma no, la burocrazia è una scusa, sicu-
ramente abbiamo un sistema farragino-
so, ma credo che con la volontà politi-
ca e decisioni chiare la burocrazia la 
superi. I servizi tecnici, l’apparato, se 
c’è una politica decisa e in grado di 
spiegare i suoi interventi e di fare capi-

re i suoi obiettivi,  alla fine supera la 
burocrazia. Quello che manca in gene-
rale è una politica che sta andando a 
spot, che mira a un consenso immedia-
to invece che alla costruzione di un la-
voro  complesso  e  che  i  cittadini  si  
aspettano, bisognerebbe fare capire ai 
cittadini che questo è quello che ci vuo-
le». 
Servirebbe  al  Comune  più  dialogo  
con la Provincia?
«Ci  deve  essere  necessariamente  un  
dialogo. Noi abbiamo un dialogo con i 
servizi, a livello di politica meno». 
Il suo è un appello?
«Sì, un appello che si arrivi a un rappor-
to. La città di Trento è capoluogo, ma 
non solo, accoglie quotidianamente il 
doppio dei suoi  abitanti,  le scelte di 
mobilità devono essere provinciali, noi 
possiamo fare le ciclabili, ma i grandi 
assi di trasporto devono essere fatti su 
scelte provinciali non solo della città». 
E a proposito di pianificazione Fugatti 
ha rilanciato il tema della Valdastico 
che potrebbe arrivare dalla Valsuga-
na alla città...
«Non voglio fare polemiche, ma credo 
che un confronto vada fatto, perché ho 
sentito solo un’idea, non un vero pro-
getto». 

«Stop al consumo di suolo, ma con visione»

A snistra, una veduta di una parte 
della città capoluogo dall’alto 
Nella foto sopra, l’assessora 
all’Urbanistica del Comune 
di Trento, Monica Baggia

I tempi sono troppo lunghi, 
ma dobbiamo rigenerare 
anche il territorio. Il tema 

è anche quello della 
socialità e del recupero 

delle periferie, dei servizi 
necessari come la mobilità, 

se no abbiamo fatto 
solo dei ghetti

Dopo i dati diffusi da Ispra, la responsabile cittadina 
dell’Urbanistica spiega: «Il nostro Prg è vecchio, 
ma servono anni, spero nella variante entro il 2028»

Didacta ha chiuso venerdì, con 
8 mila visitatori e il consigliere 
provinciale di Onda, Filippo De-
gasperi, attacca con toni duri 
la Fiera, ma soprattutto l’asses-
sora all’Istruzione,  Francesca  
Gerosa. 

Degasperi confronta i dati di 
Didacta dell’anno scorso a Fi-
renze, peraltro la sede di Fiera 
Firenze,  organizzatrice dell’e-
vento da anni, a cui solitamen-
te unisce una manifestazione 
itinerante che si è già tenuta in 
altre regioni. A marzo dell’an-
no scorso transitarono per la 
Fortezza di Firenze dove si te-
neva Didacta, 20 mila persone 
e Degasperi le paragona a quel-
le che si sono affacciate alla Fie-
ra di Riva questa settimana: 8 
mila.  E  ironizza:  «Un  grande  
successo! Ci è costata 112 euro 
a visitatore!» 

Va ricordato che la Provin-
cia di Trento ha impegnato per 
l’organizzazione della manife-
stazione quasi un milione di eu-
ro già finita nel mirino anche di 
altri partiti di opposizione co-
me  il  Partito  democratico.
Atacca ancora Degasperi: «In-
tanto Gerosa persiste nel rac-
contare frottole, da quando si 

è insediata e poi sarebbe me-
glio che la propaganda se la pa-
gasse con i suoi soldi o di quelli 
che la votano e non a noi». Poi 
l’affondo, forse riferendosi an-
che alla passerella di  Gerosa 
con il suo omologo altoatesi-
no,  Marco  Galateo,  nonché
compagno di partito: «È stata 
l’ennesima inutile parata di re-
gime». 

Sotto accusa ovviamente so-

no soprattutto i costi della ma-
nifestazione,  ancorché  con-
frontati con i costi sostenuti in 
altre regioni, come in Puglia. 

Ma Gerosa e la Giunta provin-
ciale  difendono la  manifesta-
zione,  che  in  qualche  modo,  
pur essendo un’altra cosa, ha 
preso il posto di “Educa” che si 
teneva a Rovereto, ma obietti-
vamente i due eventi sono co-
se diverse.

Didacta, Degasperi attacca Gerosa
Con  il  momento  inaugurale  
dello scorso 20 ottobre sono 
iniziate ufficialmente le gior-
nate di orientamento all’Itt Mi-
chelangelo  Buonarroti  di
Trento, occasioni di confron-
to, approfondimento e vera e 
propria scoperta dell’istituto 
tecnico tecnologico per stu-
dentesse  e  studenti  delle
scuole medie. Ma c’è di più: il 
primo  appuntamento  infatti  
ha acceso i riflettori sul per-
corso Digital  Science,  speri-
mentazione  innovativa  che
unisce informatica, pensiero 
computazionale e progettuali-
tà concreta, dal primo al quin-
to  anno.  Avviato  nell’anno  
scolastico 2019-2020 e co-pro-
gettato con università, azien-
de e centri di ricerca, questo 
percorso rappresenta uno dei 
tratti più distintivi dell’offerta 
formativa della scuola. 
La struttura infatti approfon-
disce parecchio il tema dell’in-
formatica e lo fa in un modo 
decisamente coinvolgente: gli 
studenti potenziano la mate-
matica con l’analisi dei dati e 
lo sviluppo del pensiero logi-
co, lavorano con l’iPad in aule 
Teal con metodologie attive e 

partecipano a progetti in col-
laborazione con realtà del ter-
ritorio e internazionali, come 
il VirusKenner, con l’Erasmus 
Medical Center di Rotterdam, 
nei Paesi Bassi. Accanto a ciò, 
non manca la dimensione lin-
guistica: l’inglese infatti viene 
insegnato lungo tutti i cinque 
anni, mentre il tedesco fino al 
terzo anno. 
Rispetto all’accesso al corso, 

la selezione viene fatta tenen-
do in considerazione il voto di 
seconda media e previo supe-
ramento di un test d’ingresso 
computer based, con il quale 
vengono valutate  le  compe-
tenze in italiano, matematica 
e lingue. A questo proposito, 
il prossimo open day del Digi-
tal Science sarà il 26 novem-
bre alle ore 17, mentre le iscri-
zioni al test sono aperte fino 
al  15 dicembre.  La prova si  
svolgerà il successivo 8 genna-
io. «Il percorso Digital Science 
incarna  la  visione  fondante  
del Buonarroti – ha spiegato 
la dirigente  Tiziana Rossi,  –  
ovvero un umanesimo tecno-
logico che mette la persone al 
centro, con l’innovazione co-
me strumento e non come fi-
ne». 
Le giornate di scuola aperta si 
terranno anche il 4 dicembre 
ed il 20 gennaio (obbligatoria 
l’iscrizione sul sito della scuo-
la) e le famiglie potranno pre-
notarsi anche per i laboratori 
orientativi dedicati a tutti gli 
indirizzi di istituto, per dare 
modo ai propri figli di cono-
scere  ambienti,  laboratori  e  
docenti della scuola.  N.Mas.

L’assessora Baggia: persi altri 20 ettari
non bastano i divieti, serve progetto 

Il problema per l’assessora non è la burocrazia, ma la 
politica che deve avere respiro: «Non si governa a spot 
per scopi elettorali. Appello alla Provincia, serve confronto»
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